
121

Lyceum   Maggio 2011

influenzandone di conseguenza il modo di vivere. 
Nel silenzio della Chiesa rispetto alle mafie vi è 
pertanto la causa fondamentale della decisiva e 
duratura affermazione di queste nel sud Italia. 

Durante l’incontro Sales espone ai ragazzi, in 
modo semplice e lucido, il fenomeno dell’omertà 
da parte della Chiesa e addirittura la responsa-
bilità di questa importante istituzione morale 
e religiosa nel convincere a volte mafiosi a non 
collaborare con la giustizia. Ma il discorso si 
allarga anche ad aspetti teologici, come quello 
del perdono. La pratica cattolica del perdono 
relativamente facile, spesso rimproverata ai 
cattolici dai protestanti, ha fatto ritenere a feroci 
assassini che basti una semplice pratica religiosa 
per stare in pace con Dio. Il contenuto del saggio 
descrive, quindi, una realtà che ci tocca diretta-
mente: criminali e assassini che commettono 
delitti col crocifisso in tasca e si recano in chiesa 
a pregare che Dio finga di guardare altrove; preti 
indegni che, per paura o per interesse, tacciono 
anch’essi. 

Le domande si fanno incalzanti. Ad una Sales 
risponde: “Il problema della mafia non sono i 
mafiosi; essa è forte se ha relazioni con coloro 
che dovrebbero contrastarla”. E, quando ancora 
gli viene chiesto se i preti siano stati più complici 
o più ignavi in modo spiazzante afferma: “È più 
silenzio che complicità. Ma quanta complicità 
sta nel silenzio?”.

Con l’esecuzione del “Primo movimento dal 
Concerto per due violini in la minore” di Vivaldi 
da parte di Giusy Adiletta si chiude, così come era 
iniziato, l’incontro. Le note, però, stavolta accom-
pagnano i pensieri di tanti che hanno maturato 
una maggiore consapevolezza e forse hanno 
compreso che, per combattere le Mafie, non 
bastano gli interventi di polizia, ma è necessario 
cambiare mentalità.

Oriana Mancusi
II C Liceo classico



122

Orientamento

“Spiritus durissima conquit“. È con 
questo slogan che, una delle più 
autorevoli case editrici italiane, Giulio 

Einaudi, approda al Liceo “T. L. Caro” di Sarno. 
Suggestiva e stimolante è l’esperienza dello scor-
so 31 marzo. Alunni e docenti si ritrovano seduti 
l’uno accanto all’altro. Stavolta infatti non è una 
cattedra a separarli. Delle pagine, un inchiostro 
su della carta, una copertina rosso sgargiante 
si mimetizza col loro volto. Portano inciso, tra 
i lineamenti, il titolo di quel libro: Mia suocera 
beve. Il Dirigente Scolastico del Liceo “T. L. Caro”, 
prof. Giuseppe Va-
stola, con l’esau-
stivo aiuto della 
prof.ssa Giovanna 
Vaccaro, funzione 
strumentale attivi-
tà extracurriculari, 
fa sì che i propri 
alunni aderiscano 
al progetto lettura 
sostenendo che 
Quando c’è qualco-

sa da dire, i giovani ascoltano. Perché non renderli 
partecipi a una tale opportunità?! 

È con queste parole che il Dirigente anticipa 
l’entusiasmante incontro. Impregnata tra quelle 
mura vi è un’aria appagante. Di assoluto interesse. 
Come un libro possa suscitare tanto accanimento, 
è ancora da valutare. Rilevante, senza alcun dub-
bio, è la spensieratezza unitamente all’altrettanto 
coinvolgimento dell’autore. Diego De Silva incar-
na alla perfezione la semplicità, la scorrevolezza 
con cui Malinconico fa leggere di sé. Un avvocato, 
un filosofo involontario che fa della sua vita una 

“Mia suocera
beve”

progetto lettura

Il “T. L. Caro” incontra

Diego
De Silva
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La II B del Liceo Scientifico (coordinatrice: Prof.ssa Grazia Celentano) è stata insignita 
del Premio Jonathan 2011 (Primo posto) con un filmato sul fiume Sarno.

I PremiI Premi
Brillantissimo successo dello studente Emilio Sepe della III MS (allievo della Prof.ssa Maria 
Teresa Sessa), che ha superato le Gare Regionali delle Olimpiadi della Matematica 2011, 
per cui è stato ufficialmente invitato a partecipare alle Gare nazionali che si svolgeranno 
dal 5 all’8 maggio a Cesenatico.

Alle Olimpiadi di Scienze naturali 2011 (fase regionale) il Liceo “T. L. Caro” ha fatto 
registrare un risultato molto positivo, in quanto 5 suoi studenti figurano nei primi venti 
posti per la categoria Biennio e altri 5 nei primi venti posti per la categoria Triennio. Il “T. L. 
Caro”, pertanto, è il Liceo che ha il numero più consistente di allievi in questa importante 
graduatoria.

dottrina. Trae da essa le peripezie più assurde, 
modellandole al suo ego ugualmente bizzarro. 
Un personaggio fuori dagli schemi. Un padre, 
un genero su cui s’abbattono le ingiustizie della 
vita. Ma la simpatia, la verità che traspare da ogni 
singolo capitolo sono la chiave di lettura della sua 
spiccata personalità. Il dibattito si apre. L’intensità 
dei sorrisi evolve. La curiosità prende voce, si fa 
sentire e trova risposta nella chiarezza del roman-
ziere. Un uomo, anzitutto. Che trova riparo, nello 
scrivere, a quello che della vita ancora ci rimane. 
L’unicità delle sue dichiarazioni emoziona. Il suo 
dar libero sfogo ai pensieri, sorprende. 

Allo stesso modo, l’innata capacità di condur-
re il lettore oltre la peculiarità della concretezza. 

Ad interessare il giovane pubblico non è sola-
mente il cordone ombelicale che fonde l’indole 
dell’autore col personaggio. Le problematiche 
giuridiche, istituzionali, sentimentali interrompo-
no, difatti, i prolungati applausi. La prerogativa 
della realtà anima lo stesso autore. Lo spinge, 
ancora una volta, ad insinuarsi nei nostri panni. 
Come un padre. O forse di più. “I sentimenti non 
sono attendibili sulle parole. Più sono dichiarati, 
più sono fallaci, ragazzi. Ricordate questo: una 
persona innamorata ha timore dei propri senti-
menti. Ma noi, abituati ai reality show, abbiamo 
perduto la sobrietà.”

Francesca Quarto 
IIIB Liceo Scientifico



124

Orientamento

Nocera Inferiore, Teatro Diana. È una bella 
mattina invernale. Trecento studenti at-
tendono con ansia l’apertura del sipario. 

Delle ombre inquietanti dal palco cominciano un 
lamento cantilenante: “Che tragedia! Che trage-
dia!” e noi, già con gli occhi che si chiudono, ci 
prepariamo ad assistere a quella che quasi tutti 
pensano sia l’ennesima rappresentazione teatrale 
da sbadiglio: i Menecmi di Plauto.

Molti hanno lo sguardo altrove. Altri sgra-
nocchiano patatine disinteressati. D’un tratto 
compare una figura vagante: è il regista e primo 
attore Domenico Corrado. Alle sue prime battute 
scoppiano ovunque fragorose risate e un simpa-
tico umorismo tra cadenze campane e siciliane 
anima la sala e ci diverte tutti. 

La noiosa opera teatrale si trasforma in un 
esilarante spettacolo. Scene comiche raccontano 
le vicende di due gemelli separati in tenera età. 
Uno è sempre vissuto a Siracusa, l’altro è cresciuto 
a Pompei: quando il gemello di Siracusa giunge a 
Pompei alla ricerca del fratello, viene scambiato 
per lui e comincia una lunga serie di spassosi 
equivoci. La storia ci appassiona. Il Pompeiano ci 
colpisce perché ci ricorda tanto uno “scugnizzo 
napoletano”: scapestrato, imbroglione, circon-
dato da donne. Stridula, la voce della megera 

Fiorellino pizzica i nostri timpani e solletica la 
nostra allegria. 

Davvero ci stiamo divertendo? E chi se 
l’aspettava! Siamo partiti con il pregiudizio che 
il teatro sia noioso a priori. Oggi ci dobbiamo 
ricredere. Ma questa commedia non ci piace 
solo per il suo tono frizzantino. Anche perché 
riconosciamo in essa dei temi attuali. Ad esem-
pio, la crisi d’identità. I due gemelli sono divorati 
dalla confusione. Dal caos. Da un senso di vuoto. 
Hanno smarrito la propria individualità. 

Riflettendo, ci rendiamo conto che anche noi 
giovani siamo spesso portati a perdere il nostro 
Io. Questo perché viviamo in una società che ci 
impone con prepotenza dei modelli legati alla 
materialità della vita. All’aspetto superficiale di 
ogni cosa. 

Le reazioni sono diverse. C’è chi si adatta. Chi 
no. E chi non si adatta si sente spesso escluso. È 
per questo che il gemello di Siracusa decide di 
assecondare le aspettative delle persone che 
incontra a Pompei. Si adegua alla vita dissociata 
del fratello che rispecchia la società di quel tem-
po. Pressoché tutti erano soliti avere una moglie 
e una concubina, truffare e utilizzare il proprio 
servo come complice dei numerosi misfatti.

È proprio vero che il teatro appartiene al 
passato?

Antonella Correale
Anna Saporito

I B Liceo Classico

Un viaggio nell’epoca romana 
per capire esperienze moderne

Teatro/	Una piacevolissima 
sorpresa

I Menecmi:
passato

o presente?



Itinerari
In questa sezione Lyceum ospita i contributi degli studenti relativi ai Progetti teatrali delle due 

Compagnie operanti nel Liceo: L’Allegra Brigata (composta da allievi del Liceo Scientifico) e La Nave 
dei Folli (che annovera nelle sue fila studenti dei tre Plessi del Liceo). La prima ha prodotto uno 
spettacolo ispirato al Negromante dell’Ariosto e la seconda, con Facemmo un sogno, ha sviluppato 
un percorso storico-teatrale-musicale sul tema dei 150 anni dall’Unità d’Italia. Altri due pezzi 
riguardano il Progetto di Arte visiva e una proposta di “itinerari di scrittura” relativa alla tipologia 
B (articolo di giornale) della Prima Prova scritta prevista per l’Esame di Stato. 



La bellezza della
disarmonia
Sempre più spesso la disarmonia viene intesa non come un 

concetto astratto, presente solo in un quadro del Novecento 
o in un’opera d’arte moderna, ma come qualcosa di reale che 

si può trovare nella vita di tutti i giorni. 
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realtà tramite segni disordinati, linee 
oblique e frammenti di immagini 
che scomponevano e quasi sviscera-
vano l’aspetto esteriore della realtà 
stessa, come la vediamo tutti i giorni, 
per arrivare a mostrare ciò che può 
nascondere. 

Dietro ad un apparente e sem-
plice caos sono state costruite 
armonie complesse a partire da 
elementi basilari come punti, colori 
e lettere. Questi elementi possono 

essere ritrovati in tutti i lavori realizzati durante 
il progetto, dedicati in particolare ai 150 anni di 
Unità che l’Italia, il 17 marzo 2011, ha festeggiato. 
Infatti, sempre rimanendo fedeli al tema della 
disarmonia, i lavori 
sono stati realizzati 
partendo da immagini 
di grandi uomini della 
storia italiana quali 
Cavour, Mazzini, Ga-
ribaldi e Dante e di 
luoghi simbolo delle 
Tre Capitali. Sono sta-
ti utilizzati materiali 
diversi come carta da 
imballaggio, ritagli di 
giornale, stoffe e nastri tricolore.

Le opere più originali, che meglio rappresen-
tano il concetto di disarmonia, sono state esposte 
in occasione del convegno di Studi sull’Unità 
d’Italia tenutosi il 7 aprile presso il Centro Sociale 
di Sarno e verranno poi riproposte in una mostra 
nei corridoi del Liceo alla fine del progetto.

Valeria Scognamiglio 
Martina Ranieri

III MS

Ci sembra impossibile poter 
pensare di indossare una maglia e 
dei pantaloni dello stesso colore delle 
scarpe, rischiando quasi di diventare 
semplicemente una macchia gialla 
o verde nello spazio. Ci risulta più 
logico, invece, indossare maglia e 
pantaloni di colori diversi facendo 
comunque attenzione che non 
“stonino” fra loro. Questo perché, 
sicuramente, anche nella disarmonia 
c’è un ordine tale da dare un senso al 
caos generale. 

Un po’ come quando sulle nostre scrivanie si 
accumulano pile di libri, quaderni e fogli e non 
ci va di metterli in ordine perché a noi sta bene 

così, perché in questo 
modo trovare le cose 
ci risulta quasi più 
semplice. E se qual-
cuno ci rimprovera 
arriviamo anche ad 
appellarci ad Einstein: 
“Se una scrivania di-
sordinata è sintomo 
di una mente disor-
dinata, di cosa può 
essere segno, allora, 

una scrivania vuota?”.
È proprio il disordine nell’arte, la disarmonia, 

il tema principale del progetto che, nel corso 
dell’anno 2010/11, il professore E. Terlizzi, con la 
collaborazione della professoressa A. Buonaiuto, 
ha tenuto presso il liceo classico “T. L. Caro” di 
Sarno. Vi hanno partecipato alcuni alunni dello 
stesso liceo che hanno elaborato vari lavori per 
avvicinarsi alla concezione artistica di disarmonia.

Si è cercato di rappresentare l’essenza della 
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teatro/allegra brigata

Novità. Passione. Coinvolgimento. Speri-
mentazione. Questi sono gli elementi 
che quest’anno hanno caratterizzato il 

laboratorio teatrale de L’Allegra Brigata. Con il 
passaggio di testimone tra la prof.ssa Antonella 
Esposito e le prof.sse Giovanna Vaccaro e Grazia 
Celentano e con l’esperto esterno Antonio Aviglia-
no i giovani attori, noi, sono stati fin dall’inizio i veri 
protagonisti del palcoscenico e della magia che 
esso rappresenta. Non è stato facile all’inizio per 
la compagnia intraprendere un nuovo laboratorio 
senza la presenza della prof. Esposito che, con la 
sua caparbietà e la sua esperienza, per dodici anni 
ha guidato moltissimi ragazzi come noi. È stata, ed 
è tutt’ora, il cuore della Brigata, ma le referenti del 
progetto e il nostro regista hanno saputo sapien-
temente colmare questo vuoto col duro lavoro 
e con impegno costante. Così l’Allegra Brigata è 
riuscita a continuare la sua tradizione teatrale, anzi 
ancora più motivata di prima e carica di energia e 
passione nonostante si siano presentati numerosi 
ostacoli. Fondamentale per noi è stata la presenza 

di alcuni ragazzi che hanno fatto parte della com-
pagnia negli anni scorsi e che presi dallo spirito 
travolgente e coinvolgente della Brigata hanno 
voluto continuare a vivere questa esperienza 
unica sebbene non frequentino più il liceo. 

Essendo ragazzi come noi hanno compreso 
perfettamente le nostre ansie e i nostri timori e 
dunque hanno saputo aiutarci in una maniera 
del tutto unica ed efficace. Non meno importanti 
sono state le prof.sse Giovanna Vaccaro e Grazia 
Celentano che insieme ad Antonio Avigliano 
sono riuscite con tenacia a tirar fuori ciò che 
ognuno di noi aveva dentro valorizzando al 
meglio le nostre potenzialità. Suggestivo e va-
lido è stato il training autogeno, che attraverso 
sensazioni acustiche e visioni immaginarie ha 
portato ad affrontare e a riportare le ansie e le 
tensioni di ciascuno: esperimento ben riuscito 
che ha facilitato l’unione del gruppo ma che 
ci ha fatto scoprire anche nuove tecniche di 
concentrazione e di comunicazione. Così con 
entusiasmo e pazienza ci siamo cimentati nella 

Il Negromante

L’arte non consiste nel
rappresentare cose nuove,
bensì nel rappresentarle con novità.
(Ugo Foscolo)
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messa in scena del “Negromante” di Ariosto, uno 
dei grandi capolavori dell’autore ferrarese. 

La realizzazione e la ricerca degli oggetti per 
le scene ci hanno portati alla scoperta di tradizioni 
interessanti e affascinanti che altrimenti sarebbero 
rimaste a noi sconosciute. Per questo è importante 
servirsi di autori della tradizione letteraria, perché 
solo in questo modo si crea una sinergia e sintonia 
tra saperi curriculari ed extracurriculari. Sì perché 
la Brigata non è solo teatro, ma è formazione 
culturale, è vivere momenti indimenticabili in 
sintonia. È condivisione di emozioni è un modo 
per superare le proprie difficoltà. E nel mio caso il 
laboratorio di specializzazione teatrale dell’Allegra 
Brigata è stato molto utile, è riuscito a farmi supe-
rare la paura di stare in un gruppo e di relazionarmi 
con gli altri. Mi ha aiutato ad aprirmi, a superare la 
mia timidezza e come me tanti altri sono riusciti 
a migliorare la propria persona e ad accrescere il 
proprio bagaglio sia umano che culturale. 

Per questo la Brigata ogni anno accoglie un 
numero di ragazzi sempre superiore, perché 
non si limita a portare avanti un mero labora-
torio teatrale, ma costituisce una vera e propria 
esperienza di vita. Alla base del lavoro, dunque, 
c’è anche l’analisi storico-temporale dell’epoca 
e l’indagine psicologica dei singoli personaggi. 
Una connotazione comica, particolare e dinamica 
è stata la rotta scelta dalla compagnia che ha 
voluto lavorare su una comicità che, sulle basi 
di quella ferrarese, risultasse più attuale e con 
un’ambientazione diversa. Colpi di scena, beffe, 
inganni e magia. Questo c’è da aspettarsi da uno 
spettacolo che ha appassionato tutti. Ma il lavoro 
continua e con l’appoggio che costantemente 
abbiamo dai nostri docenti vi aspettiamo con 
gioia la sera dello spettacolo.

Yuri Gaito 4G
Liceo “T.L.Caro” 

indirizzo SCIENTIFICO
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Lottare! Per la patria, per la famiglia, per 
gli ideali, fino alla morte. Credere! Nei 
compagni, nei sentimenti, nella forza dei 

popoli, per conseguire un risultato. Urlare! Contro 
la dominazione straniera, contro i soprusi dei 
potenti, contro la soppressione della Giustizia e 
della Libertà, fino a perdere la voce. 

Questi i Valori che ispirano il nuovo lavoro de 
La Nave dei Folli. Che quest’anno mette in scena 
uno Spettacolo ispirato ai 150 anni dall’Unità 
d’Italia. Titolo: Facemmo un sogno (testo di Franco 
Salerno; regia di Angelo Pastore e Franco Salerno; 
arrangiamento e direzione musicale di Ciro Rug-
giero; aiuto regia: Francesco Mancuso e Viridiana 
Myriam Salerno; danze a cura di Luisiana Levi; 
servizio fotografico a cura di Luigi Moscariello).

Qual è lo scopo di noi ragazzi della Nave dei 
folli? Dare spazio ai pezzi piccoli della storia che 
non sono citati dai manuali, che hanno combat-
tuto dietro le quinte delle grandi battaglie, che 
hanno dato inizio al Risorgimento, che hanno fat-

to l’Italia. Sì, sono loro, gli Italiani che noi imper-
soniamo sul palco, che ci hanno affidato la loro 
memoria, che ci chiedono tra le righe delle loro 
storie personali di non essere dimenticati. E così 
dietro le pesanti coltri del sipario ci prepariamo a 
diventare Vittorio, Maria, Francesco, Luisa...

Ogni volta che saliamo sulla scena gli oc-
chi corrono sulle prime file per scorgere volti 
familiari. Il cuore accelera i battiti. I suoni degli 
strumenti che vengono accordati dai musicisti 
ci giungono alle orecchie; la mente ritorna alle 
ore passate insieme e un sorriso sorge spontaneo 
sulle nostre labbra. 

Quante difficoltà, quante paure abbiamo 
dovuto affrontare! Eppure quante risate, quanti 
indimenticabili momenti abbiamo vissuto! E nul-
la ci ha mai fermato. Abbiamo provato all’aperto, 
in classe, durante le vacanze da scuola e in ogni 
momento libero. Abbiamo riso dei nostri errori e 
gioito dei nostri successi. Ora siamo un gruppo, 
una compagnia, una grande famiglia, perché no? 

teatro/nave dei folli

Dare spazio ai pezzi piccoli 
della storia che non sono citati 
nei manuali, che hanno com-
battuto dietro le quinte delle 
grandi battaglie, che hanno 
dato inizio al Risorgimento, 
che hanno fatto l’Italia.

Facemmo
un sogno

Lo spettacolo sui 150 anni
dall’Unità d’Italia
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“Qual è il motto di quest’anno?” esclama qual-
cuno. Forse Tirem innanzi (“Tiriamo avanti”), nel 
senso di andare avanti e resistere per garantire 
un’identità nazionale.

La storia entra in scena, e lo fa proprio attraver-
so una mente giovane, qualcuno che ama la verità. 
Una discussione accesa; fogli che vanno in pezzi; 
insulti e minacce; poi una scena familiare: è la 
vittoria del meta-teatro. Storie di leggi e innocenti 
puniti per aver desiderato la libertà, per essere 
stati sinceri in una corte di intriganti, di ipocriti, di 
pervertiti scorrono davanti ai nostri occhi e cattu-
rano la nostra attenzione. Ma facciamo silenzio, il 
carcere di Procida ha appena aperto le porte per 
noi. Non dovremmo essere qui, non dovremmo 
assistere ad una conversazione proibita. 

Quante persone hanno sofferto, hanno dato 
la vita per consegnarci quest’Italia che qualcuno 
disprezza o considera scontata. Come abbiamo 
fatto a non accorgercene per così tanto tempo? 
Tante persone umili ne sono state allontanate, 
a discapito del loro onore, della loro dignità: 
contadini, madri che sussurrano ninnananne ai 
figli appena nati, minatori (sono come gli elefanti, 
i minatori, non dimenticano niente) che non di-

menticano l’umiliazione di essere estranei nella 
loro patria, e dovunque vadano. 

Alla fine di ogni spettacolo dall’alto i volti di 
attori e musicisti vengono illuminati: la magia 
è compiuta e noi lasciamo i panni dei patrioti e 
torniamo alla realtà per accogliere quel tumulto 
di applausi rivolti solo a noi. Il nostro compito è 
svolto, la nostra missione compiuta. Abbiamo 
portato in scena il Risorgimento, abbiamo sa-
lutato l’Italia unita, come se davvero avessimo 
contribuito a formarla. 

E così, oltre a rappresentare il sogno dei pa-
trioti dell’Ottocento, vogliamo coltivare un altro 
sogno: che questa nostra “giovane” Italia possa 
resistere e ispirare dozzine e dozzine di rappre-
sentazioni teatrali e romanzi e poesie e canzoni 
anche grazie ai nostri sforzi. Quegli stessi sforzi 
che ci apriranno le porte del futuro: futuro per il 
quale sapremo combattere; futuro che vedrà le 
nostre aspirazioni finalmente realizzati; futuro 
durante il quale porteremo nel nostro cuore 
tutti i meravigliosi ricordi del nostro viaggio alla 
scoperta dell’Italia unita.

Giovanna Tramontano
I B Liceo Classico
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Itinerari di scrittura PRIMA PROVA SCRITTA:
TIPOLOGIA B (ARTICOLO DI GIORNALE)

È tutto a posto: sistemandosi lentamente il 
bavero della camicia, fissa spavaldo il cer-
chio di anime intorno a lui. Agghiacciante. 

Cammina accanto agli “sbirri” -è così che qui si 
chiamano- tranquillo. Un raggio di sole fa luce 
sulla sua, ormai sporca, persona. Dopotutto il sole 
è l’unica cosa che ci resta. Crolla lentamente il 
grattacielo di Mario De Meis, illustre proprietario 
dell’omonima impresa edile. A incastrarlo? Una 
trave difettosa, o, meglio, un’intera impalcatura 
che ha preso coscienza di sé, dei propri diritti. 
Un altro duro colpo per la bella Napoli, melodia 
dei sensi. 

18 gennaio 2011: questa, una data da ricor-
dare. Sale a galla il mistero delle morti bianche, 
un alibi che tutti conosciamo, ma pur sempre 
un alibi. Bianche perché non c’è un perché. In 

Sale a galla il mistero delle morti bianche,
un alibi che tutti conosciamo, ma pur sempre un alibi.
Bianche perché non c’è un perché.

realtà, si finge che non ci sia, basta scrollarsi 
di dosso quei brandelli di vite e indossare un 
nuovo abito da sera, tutto ipocrisia. 6 Gennaio: 
Hassan, giovane muratore diciottenne, è sepolto 
da una raffica di mattoni. Pochi lo conoscevano, 
era di passaggio, come quasi tutti gli operai 
del cantiere. Al regista piace cambiare attori: 
molte comparse, nessun colpo di scena. Eppure, 
questa volta c’è stato un imprevisto. Il corpo del 
giovane giaceva inerme sull’asfalto. Per gli occhi 
dei passanti? Una vittima della strada, investita 
dall’ebbrezza di una ruota ubriaca. Fortuna che 
non è sparito, almeno qualcuno potrà piangere 
sul suo cenere muto.

“A me mi dicevano di prenderli, poi li getta-
vamo in una fossa comune. Nessuno chiedeva 
niente e nemmeno io. Quando hai fame, non te 
ne importa se i soldi sono sporchi”: è cosi che 
esordisce un cinquantenne napoletano. Non si 
sa che cosa lo abbia spinto a parlare. 

“Eravamo cinque, chiedevamo lavoro. Ci 
dissero di lavorare ogni tanto, per trenta euro al 
giorno. I miei compagni sono spariti. Non fare 
domande: questo mi dicevano. E si lavorava un 
giorno in più”: con queste parole un altro testi-
mone si fa avanti.

E il Mezzogiorno batte il record con le morti 
sul lavoro. Italiani? Forse qualcuno. Immigrati? 
Almeno uno su sei. Si piange e nella calce si 
mescolano cemento e ossa. Non sorprendetevi: 
è una realtà nazionale, internazionale. Milletre-

Morire lavorando,
lavorando per morire
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centosettantasei morti ogni anno, un paradosso. 
Non si lavora forse per vivere? Il tricolore mostra 
il vergognoso trofeo. È al primo posto sui grafici 
dell’ Eurispes. Seguono Germania e Francia, 
ottocentoquattro e settecentoquarantatre. Nu-

Questo testo è la fedele riproduzione di un compito in classe, eseguito -in riferimento ai documenti 
riportati qui di seguito- secondo le modalità della Prima Prova scritta dell’Esame di Stato (tipologia 
B: articolo di giornale).

DOC 1:	 In Italia. Nel 2010, nei soli cantieri edili, hanno perso la vita in 235. Uno su due muore 
al Nord, almeno uno su sei è un immigrato. Secondo Rovelli, non è raro che il corpo di 
qualche poveretto venga rimosso in tutta fretta per simulare un incidente stradale. O 
più semplicemente venga fatto sparire.

DOC 2:	 In Italia 1376: la media annuale di morti sul lavoro calcolata dall’ Eurispes sui dati Inail 
relativi al periodo tra gennaio 2000 e ottobre 2010.

DOC 3:	 Quattro: la media degli infortuni mortali al giorno.

DOC 4:	 Siamo comunque primi nella classifica più terribile con 944 vittime contro le 804 della 
Germania e le 743 della Francia. Di più, tolta la Spagna, messa perfino peggio di noi, 
siamo in testa alla tabella degli incidenti mortali in rapporto al Pil: 68 ogni dieci miliardi 
di euro noi, 45 la Francia, 36 la Germania.

meri che denunciano il mal funzionamento del 
sistema. Un minuto di silenzio. Chiediamoci se è 
giusto morire così.

Elisa Miranda
II B Liceo Classico








